
SI PUO FARE DI PIU’?

Certo che si può, basta poco, basta
fare qualcosa più del niente che
ognuno di noi sta facendo.
Come lavorator i basterebbe
chiedere conto al sindacato delle
perdite di stipendio e diritti che
abbiamo subito. Come cittadini
basterebbe smetterla di regalare
il voto ai partiti di governo, ladri
di stipendio e diritti. Ma anche a
quelli che ci dicono di guardare
le cinque stelle mentre loro di
nascosto copiano quei partiti.

La Speranza
ha due

bellissimi figli:
lo sdegno

e il coraggio...
Lo sdegno

per la realtà
delle cose,
il coraggio

per cambiarle
Pablo Neruda
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Tutto vero, che
ci posso fare?
Ogni giorno verifichiamo uno
stato di prostrazione generale cre-
pato solo da atti di maniacale ap-
parente stato di benessere, che
nulla ha a che fare con il vivere la
quotidianità del lavoro. Un mon-
do del lavoro vissuto in forma in-
dividuale senza interesse per una
serie di lotte che lo hanno scosso,
mentre le condizioni peggiorano e
la disoccupazione dilaga amplifi-
cando sconforto e rassegnazione,
un disinteresse, accentuato dalla
disinformazione e malainforma-
zione, che impedisce di
raggiungere la consapevolezza del
fatto che quando i lavoratori si
mobilitano riescono anche a fer-
mare la corsa verso il dirupo della
disperazione e a riflettere sulle di-
visioni che ci mettono gli uni con-
tro gli altri.
Accomodarsi in una virtuale
poltrona e sentenziare
masochisticamente: "Mi rendo
conto della situazione ma che ci
posso fare?". La risposta, sta nel
riuscire vedere quel che ci voglio-
no nascondere. E' vero, non siamo
noi a decidere i tempi di lotta,
spesso  riusciamo solo a dare una
risposta post danno, ma nel
contempo ci dovremmo essere
consapevoli che dobbiamo attiva-
mente "sporcarci le mani", perché
comunque ce le sporchiamo col
silenzio, dimenticando la nostra
condizione materiale che sui gran-
di numeri ci dice che la ricchezza
è detenuta dall'1% della popola-
zione mondiale.
All'interno di questo quadro l'Ita-
lia si distingue per diseguaglianze

sociali tra le più crudeli, sul fronte
della democrazia politica, della
malainformazione e della
malgiustizia. Per quanto riguarda
la salute, il picco dei 68.000 decessi
nel 2015 sono il più importante
macroindicatore dello stato di
salute di una popolazione
sottoposta da oltre vent'anni ad
interventi di malagestione e di tagli
sulla sanità pubblica, senza

dimenticare che il
contesto sanitario è il
luogo terminale di un
processo di debilita-
zione che riguarda tutti
gli aspetti del nostro
modo di vivere.

Quanto inciderà il voto del
Parlamento Europeo che alza di
oltre il doppio i limiti per le
emissioni di ossido di azoto per i
motori diesel Euro 6, portando a
168 mg per km contro gli 80
previsti nel 2007?
In Italia il clima sui luoghi di
lavoro, privato e pubblico ormai
senza nessuna differenza, sta
rapidamente peggiorando: le
aziende hanno sempre maggiore
discrezionalità nei rapporti di
lavoro con conseguenti diritti
negati, mobbing, demansionamen-
to, punizioni e licenziamenti.

Sono le nuove generazioni ad
essere profondamente colpite,
nell'immediato quanto nel futuro,
se non si porranno oggi le basi per
uscire dalla guerra unilaterale al
lavoro e dalle politiche di
ristrutturazione, come i processi di
riforma del mercato del lavoro che
hanno disegnato i modelli
contrattuali cosiddetti "a tutele
crescenti". Intanto la
disoccupazione giovanile è
arrivata ben oltre il 45% dei dati
ufficiali, in quanto tiene conto
soltanto di chi sta attivamente
cercando lavoro, trascurando chi
vi ha rinunciato.
Altra grande innovazione è
definito il "lavoro agile" tramite la
collocazione logistica del
telelavoro. In realtà si tratta di
cacciata vera e propria dalla
comunità del lavoro che ha un
unico obiettivo: liberare le aziende
dai "lacci e lacciuoli", come
vengono chiamati dagli
imprenditori i diritti e le tutele
contrattuali. Come acutamente si
è chiesto un giuslavorista "Se non
esiste una sede fissa di lavoro,
cosa resta del concetto di orario
normale di lavoro? Cosa ne è dei
diritti relativi alla reperibilità,
allo straordinario, al lavoro
notturno, al riposo compensativo?
Se le aziende non sono nemmeno
obbligate a predisporre gli
strumenti di lavoro, su chi
pensiamo che ricadranno tutte le
altre spese, quelle di luce,
riscaldamento, connessione,
pasto e via dicendo comunque
necessarie allo svolgimento della
prestazione di lavoro? Ma ancora
più grave: se non si sa quale è il
posto di lavoro, cosa ne è del
rispetto delle norme di sicurezza
e della responsabilità dell'azienda
nei confronti dell'ambiente di
lavoro?".
Già, che ne sarà della dignità della
persona che si troverà a produrre
senza essere riconosciuto come
entità fisica?
Un Paese in mano a serial killer.
Fa rabbia leggere allarmi sulle
morti nei luoghi di lavoro solo
quando ci sono incidenti mortali
eclatanti. Nel 2015, in rapporto alle
ore lavorate, sono morti tanti
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sottomettersi al padrone per
tirare avanti, altrimenti si rischia
il fallimento.
Allora? "Che ci vuoi fare?"
E quando parliamo a più persone,
ognuno sente il dovere di ripetere,
almeno una volta nella vita. "che
ci vogliamo fare?"
L'accettazione diventa un luogo
comune, come lo svendersi.
Il passaggio è molto più breve di
quanto la nostra ragione possa
immaginare. Ormai è costume
svendersi per un posto di lavoro,
per un posto meno freddo.
Chinare il capo, chiedere
raccomandazioni, donare il
corpo. Tutto ciò passa per costu-
me di massa, quindi valore e ri-
sultato del luogo comune. La
dignità diventa un accessorio, un

bene superfluo,
l'infelicità un luogo
c o m u n e ,
un'attitudine.
Bisogna inchinarsi
al più ricco,
sottostare al coman-
do, ringraziando i
padroni per essere
stati scelti come
schiavi. La morale è
stata archiviata da
un pezzo e il debole

soccombe, di questo passo mori-
rà in ginocchio, mentre chiede un
posto al datore di lavoro o chi ne
fa le veci.
Il luogo comune è una bomba
inesplosa, potrebbe non causare
danni, ma ha più potenzialità di
un ordigno atomico.
Esso va affrontato, contrastato e
abbattuto, ne vale la qualità della
nostra vita, per non ridurla in una
prigione. A volte o molto spesso,
"tanto va la gatta al lardo, che non
deve più correre dietro ai topi per
mangiare".
Il luogo comune è una delle
conseguenze della ideologia
piccolo borghese, è una delle
conseguenze di 200 anni di
capitalismo, che tramite esso
consacra  il fatalismo; esempio
classico: il cattolicesimo. Il  luogo
comune è il recinto dove
pascolano i mansueti, i poveri di
spirito, coloro che si sono dati per
vinti, non è soltanto una pessima
abitudine di un popolo.

edi t or iale/ 2
di Antonio Recanatini

I luoghi
comuni
Ogni tratto della nostra storia
deve fare i conti con la
maledizione dei luoghi comuni.
Qualcuno, come lo scrittore
Marcello Fois, concorda nel dire
che i luoghi comuni sono il centro
del nostro mondo:
frasi e spazi condivisi.
Perché "dentro queste case che
siamo, resta il peso di ciò che
abbiamo detto ma anche di ciò che
non abbiamo osato dire.
Le parole di troppo
e quelle mai
pronunciate...".
Credo sia dannoso
valutare un solo
riflesso di una
prassi, del resto,
ogni farmaco ha le
sue controindica-
zioni.
Viviamo in un tempo
difficile, a un passo
dall'impossibile, tutto ciò che gira
intorno a noi è impalpabile, le
stesse prove, che un tempo servi-
vano a rafforzare le ragioni, ap-
paiono semplici e  nude, insuffi-
cienti. Solitamente indichiamo il
paradosso come contrario del
luogo comune.
In Italia, il luogo comune è un
incentivo per classificare le
opinioni, quasi un metro di
valutazione, un rendiconto,
una risposta  dettata dai canoni
imposti. Addirittura, possiamo
contare su un elenco infinito di
detti e di dettami.
Mi suggestiona molto, nel nostro
lessico classico, quel "che ci vuoi
fare?" Spesso inserito solo per
raffigurare l'impotenza di fronte
allo stato di fatto.
"Che ci vuoi fare?" Quindi,
impotenza e accettazione.
Lo dicevamo anche durante la
dittatura, quando i padroni
trattavano da schiavi gli operai.
"Che ci vuoi fare?" Bisogna pur
mangiare. Oggi è doveroso

RICORDO
DI LUIGI
MARA
deceduto
il 12 maggio
Sentenza definitiva della Corte di
Cassazione di condanna degli imputati
della ThyssenKrupp.
Luigi Mara ha finalmente avuto ragione.
Occorre dedicare a lui questa sentenza e
questa vittoria.  Sono passati quasi 8 anni
dall’inizio del processo  con l’accusa di
omicidio doloso da parte del Procuratore della
Repubblica Raffaele Guariniello.
Successivamente la Corte d’Assise d’Appello
di Torino ha derubricato l’omicidio doloso in
omicidio colposo, pur mantenendo elevate le
pene.
In tutto questo Luigi Mara ha avuto una gran
parte, con l’aiuto di altri esperti di Medicina
Democratica (Thieme e Colombo) ha
prodotto un grosso dossier su tutta la vicenda
Thyssen, esponendola puntualmente davanti
al Tribunale di Torino. Questo grande lavoro
si è aggiunto a quello del Pubblico Ministero
e degli  altri consulenti   che è stato in grado
di provare la fondatezza delle accuse
arrivando alla sentenza finale della
Cassazione di ieri in tarda serata. Si consideri
che Medicina Democratica è l’unico ente
collettivo che è rimasto nel processo fino alla
fine, mentre tutti gli altri, enti pubblici e
sindacati, hanno accettato una transazione
che li escludeva.
Diciamo ancora una volta finalmente e
diciamo ancora una volta grazie a Luigi Mara.
Grazie Luigi, il tuo lavoro è servito.
Tutti i processi nei quali ti sei impegnato
a partire dal primo, ormai lontano nel tempo,
contro il Petrolchimico di Marghera hanno
portato ad una  maggiore determinazione nei
famigliari delle vittime e in tutti coloro che
lottano per eliminare la nocività nei luoghi di
lavoro e nell’ambiente; a richiedere giustizia,
sempre e comunque, nonostante i tempi
lunghi e le difficoltà di ogni tipo; non solo,
ma hanno aumentato anche  fra i cittadini una
la presa di coscienza dei diritti, in particolare,
quello costituzionale di tutela della salute.
MEDICINA DEMOCRATICA
NAZIONALE
Milano 15 maggio 2016
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di colpa, fobie, disturbi del sonno
e degli apparati digestivo e
muscolo-scheletrico.
Lo Stato ha smesso di essere
sociale per diventare un ente che
favorisce il mercato e le
privatizzazioni. Il governo è contro
il welfare e demolisce i principi
d'uguaglianza, di solidarietà e di
equità sanciti dalla Costituzione.
E' indispensabile rifondare l'idea di
una società elementarmente
giusta, in una prospettiva di
trasformazione complessiva e
generale delle condizioni di vita e
di lavoro per le classi subalterne,
contro e oltre la logica della
ricchezza in mano di pochi.
La stessa tutela della salute da
elementare diritto costituzional-
mente garantito è diventata
parametro economico e
finanziario. I tagli alla sanità
rappresentano la regola
amministrativa fondamentale. Il
dato reale e drammatico è che la
crisi economica e i costi dei servizi
sanitari portano moltissimi
cittadini a rinunciare alle cure a
causa delle difficoltà di accesso alle
prestazioni sanitarie, determinata
da liste d'attesa troppo lunghe e da
costi notevolmente aumentati.
Ovviamente a favore del privato,
come da programmazione.
Chi difende questo diritto di civiltà
viene represso sistematicamente ,
come nel caso di Gina De Angeli,
infermiera dell'Ospedale di Massa
, aderente al Collettivo SOS sanità
, figura storica nelle lotte per la
difesa della sanità e dei lavoratori
del settore, condannata per aver
sostenuto la lotta delle lavoratrici
dell'appalto delle puizie
dell'Ospedale, oggetto dei tagli
della spending review.
Uno dei tanti casi di repressione
che nulla insegna a chi dovrebbe
sentire sul proprio collo il fiato
degli aguzzini anche nel proprio
luogo di lavoro. Lo stato di
depressione esternato nella frase
" ma che ci posso fare", non ce lo
possiamo permettere.
Di fronte allo stato di cose presenti,
mai dire: MA CHE CI POSSO
FARE, altrimenti si diventa
complici inconsapevoli della delin-
quenza al potere

franco cilenti

Che ci posso fare?
Editoriale
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considerata dalle retoriche
dominanti il rimedio di ogni male
e l'unico criterio di giustizia
compatibile con l'efficienza e lo
sviluppo di una società. Ma,
guarda caso, da quanto hanno
iniziato a produrre il virus della
meritocrazia, come della
flessibilità, il mondo del lavoro è
stato impoverito e violentato da
una crescente corruzione basata
sul silenzio/assenso e se prima la
povertà riguardava soprattutto gli
anziani, ora riguarda anziani e
giovani: minori, ma anche quei
20enni e 30enni che non riescono
a lasciare la casa dei genitori
perché privi di un'indipendenza
economica.

Il dramma della disoccupazione di
massa, si unisce oggi, da un lato a
una crescita dei fenomeni di
povertà, anche fra chi lavora,
dall'altro a un più ampio senso di
precarietà del lavoro. Oggi la
deregolamentazione normativa e
la frammentazione del lavoro
rendono a volte più difficile
distinguere chiaramente
l'occupato dal disoccupato,
riproponendo per alcuni versi la
fragile condizione del lavoro
salariato della prima metà del
Novecento.
Senza ricambio generazionale
risulta ovvio lo stato di prostrazione
degli occupati vecchi, stabili, e
nuovi, precari. Le loro condizioni
non hanno più un'attenta lettura da
parte delle istituzioni e degli
organismi maggiormente rappre-
sentativi in una sorta di non scritta
alleanza per modificare nel
profondo i rapporti sociali e
individuali tra "datori di lavoro" e
dipendenti salariati. Quindi nei
luoghi di lavoro sono diventate
base di programmazione
organizzativa anche le intimida-
zioni (mobbing diffuso) che sul
piano della salute fisica e mentale
della vittima che li subisce,
agiscono come stress, depressione,
diminuzione dell'autostima, sensi

lavoratori quanti nel 2014, ma a
non fare notizia è la condizione dei
lavoratori: precari, sotto ricatto,
sfruttati, che svolgono lavori poco
sicuri. Vanno annoverate, nelle
analisi sociopolitiche, sindacali e
statistiche, anche le condizioni di
lavoro nelle strutture sanitarie
pubbliche e private che sono
strettamente correlate con malattie
professionali e aumento mortalità
in ospedale. E' possibile dimostrare
la correlazione tra il sovraccarico
e le restrizioni dei diritti sul lavoro
degli operatori sanitari e la crescita
della mortalità in ospedale? Certo
che sì, ma siamo ancora agli
antipasti di un pranzo di gala per  i
delinquenti che hanno prosperato
con la crisi a senso unico.
Il pranzo di gala sarà
rappresentato dal trattato TTIP tra
USA e Unione Europea che
spazzerà via ogni residuo di vita
democratica, di protezione
legislativa dell'ambiente, di
standard di sicurezza sulla salute,
a tutto vantaggio delle
multinazionali, a cui verrebbe dato
un potere imperiale. Ce ne stiamo
accorgendo? Non crediamo
proprio nonostante Facebook e i
social, spazi e strumenti di
discussione per una cerchia
ristretta della popolazione italiana.
Forse anche questa cerchia
ristretta che delega alla rete la
propria soggettività relazionale,
fisica e intellettiva dovrebbe
riflettere, in una società indotta al
consumo delle immagini,
sull'invasività con cui il potere
utilizza l'immagine per
condizionare le nostre scelte di vita.
Una riflessione che richiama alla
responsabilità dei media che
determinano condizionamenti del
nostro immaginario, ma richiama
anche alla nostra responsabilità di
soggetti pensanti. Il web, è una
grande risorsa per combattere il
potere mediatico del Pensiero
unico? Non ne siamo convinti se
la considerazione è totalizzante
perché è lo stesso invasivo
messaggio sulla meritocrazia,


